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NAPOLEONE II; 



Mesto a Schoenbrunn dei funebri 
Inni s'innalza il canto. 
É l'alba appena, .e flebile 
Scosso già freme il santo 
Bronzo, che a tocco lento 
Spande l'annuncio al vento 
Che un uomo or or morì. 



(«) 

Su ricca bara , languido 
Posato il capo stanco , 
Giace un gucrricr nell'aula 
Col fido brando a fianco ; 
Giace , e il saluta pio , 
Quasi un estremo addio i 
Col primo raggio il dì. 



Perché Tacciar sul feretro 
Deposto, e le corone? 
Freddo è quel core ; e inutile 
Cigno guerriero sprone 
Quel piè , che su la terra 
Tanta c si forte in guerra 
Orma dovea stampar. 



Bugiarda ! e tal di posteri , 
Su la rea) sua cuna , 
Speme parea promettere 
Al gcnitor Fortuna! 
Or che dira quel mesto , 
Reduce a lui sì presto 
11 figlio in abbracciar ! 



(?) 

Ah! pria che sciolta l'anima 
De' suoi terrestri affanni 
Potesse al regno ascendere 

Come ostinata e dura 
La man della sventura 
Sopra di lui pesò! 



Sempre ad un fine insistere , 
E veder lunge il segno; 
Maggior del fine, e indocile 
Sentirsi il cor, l'ingegno; 
Saper che illustri cose : 
Iddio tentar gl' impose, 
0 all' onta il condannò; 



E in mezza a regi vivere 

Schiavo, tu nato al serto; 
Ad ogni augcl, che libero 
Spazia pel cielo aperto, 
Invidrar col nido 
L'ala che al patrio lido 
Agii ti può tornar; 



E voce udir che assidua 

In cor ti grida — Avanza, — 
E innominati Volgere, 
Chiuso in imbelle stanza, 
I giorni che il dolore 
Ti conta , e veder l'ore 
All'ore assomigliar; 



E tutto aver fra gli uomini 
Perduto, e patria e tetto; 
Se in te gentil di gloria, 
D'amor sorge un affetto , 
I tuoi, che ignora il mondo, 
Sospiri al core in fondo 
Costretti rinserrar; 



Ecco il pensier che indomito 
Sempre in quell'alma è fitto. 
Oh ! quante notti vigile 
Nel st» dolor l'afflitto 
Pace chìedea, nè mai 



Scese 
Il son 




stanchi rai 
a rinfrancar! 
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(9) 

Poi, se il feria di bellica 

Tromba improvviso squillo, 
Se per la via trascorrere 
Vcdea sciolto un vessillo, 
E dietro in bella mostra 
Schiera venir, che a giostra 
Bando chiamò guerrier, 



Tosto , al bollente spirito 
L'eccitatrice idea 
Armi parlava, e il mobile 
Pensiero armi fremea; 
E rapida la mano 
Correa sul brando, invano! 
E fiso in quel pensier, 



Credca veder, fra gli ordini 
Delle quadrate schiere, 
Dei brandi il lampo, il tremulo 
Svolar delle bandiere , 
E ventolar le piume, 
E sopra l'armi un fiume 
Versar di luce il sol; 



( '«> 

E udir confuso il celere 

Sbandar dei corni infranti , 
Dei corridoi 1 lo scalpito , 
IL grave urtar dei fanti, 
Rotti sonar gli elmetti , 
Rotte su i ferrei petti 
Balzar le spade al suol. 



Ed ecco , ove più l'impeto 
Degli accorrenti è fiero, 
Credea tra Ì ferri spingere 
L'impavido corsiero, 
E, come un giorno al padre, 
Vinte le forti squadre ; 
Ccdeano al suo valor; - 



£ ì'accogliea nel patrio 

Terreno un suon di festa. 
Un brulicar di popolo, 
Di plausi una tempesta ; 
Fanciulle che dal grembo 
Sulla sua testa un nembo 
Versavano di fior. 



( " ) 

Lunge poi , lunge , al murmure 
Di solitaria fonte , 
Del genitor sul tumulo 
Credea posarla fronte; ■ 
E l'orme de' suoi passi 
Nell'erbe ancor, nei sassi 
Pensoso interrogar, 



E lungo -il rio, che all'umile 

Urna del Grande è specchio, 
Sotto il romito salice 
Fiso appressar l'orecchio, 
Quasi potcsser l'ossa 
DallaTpatenia fossa 
Pietose a lui parlar. 



Breve conforto!.... ahi! rapido 
Al memore pensiero 
Dalle sognate, immagini 
Reddia più crudo il vero; 
E allor, qual sepoltura, 
Sentia le vaste mura 
Tetre serrargli il cuor. 



( «) 

E disperando il misero 
Spezzar le me ritorte , 
Solo, al suo lungo strazio, 
Termin chiamò la morte; 
Ma gloriosa, in campo, 
Del sol, dei brandi al lampo, 
Ferito vincitor. 



Lasso ! a temprar la smania 

Che allor fremeati in seno , 
Oh ! se a te caro e unanime. 
Era un fedele almeno; 
Se tenera e pudica 
Una soave amica 
Parlandoti d'amor, 



In te Assali ingenua 

1 lumi avesse, e piano 
Posata in su la pallida 
Fronte la bianca mano, 
Quasi a sgombrar l'austero 
Pender che torvo e nero 
Sedeavi impresso ognor; 



( .3) 

Forse men greve all'anima 
Sccso il dolor saria , 
E , come fior su i trìboli , 
Sorta su la tua via, 
Sereno, la Speranza, 
Qual faro in lontananza 
T'avia mostrato un di. 



Oh patria Senna! oh regie 
Mura, castel, giardino, 
Ove qualor pei floridi 
Viali useia bambino , 
Sul popoloso lido , 
A salutarlo il grido 
Di mille voci udì ! 



Ah ! sempre a voi la trepida 
Mente vaneggia, e spera. 
Cosi tra' ceppi l'Aquila 
Scuotesi prigioniera, 
E muore, e la pupilla 
Nel sol che ardente brilla 
Fisa inquieta ancor. 



( "4) 

Or chi pietoso ai memori 
' Congiunti , al suol natio , 
Della deserta vittima 
Racconterà l'addio ? 
Voi eoe L'udiste , o venti \ 
Solo eco ai suoi lamenti, 
Voi dite il suo dolor. 



Ecco, il frequente anelito 
Cessò dell'alma, e tace. 
Su i labbri, e su la gelida 
Fronte serena è pace : 
Dorme-, ne dalla tomba ì 
Nitrito , o suon di tromba 
Più mai lo sveglio». 



Dormi, infelice.' allegrati 

Che rè non fosti ; ascritto 
Non li sarà fra gli Angioli 
11 pianto d'un afflitto , 
Nè so la terra un detto 
All'ultimo tuo letto 
Codardo insulterà. 



( .5) 

Non sempre in terra estranea, 
Sott'- aspro cielo, oscura 
Fra regj oscuri tumuli 
Avrai la sepoltura. 
Donni ; sarà per poco : 
A' tuoi ripost un loco 
Sorge tra noi miglior. 



Se più non puote un solio 
Darti, maggior del trono 
Alle proscritte ceneri 
Serba la patria un dono ; 
Immacolato e bello 
Un cittadino avello 
Accanto al genitor. 



Ne sorgerà su l'inclita 

Città che all' altre è donna , 
Sempre dimessa e vedova 
L'imperiai colonna; 
Reduci dall'esiguo, 
Il genitor col figlio 
Un giorno accoglierà. 



( «o 

Tornato allor quel nobile 

Bronzo all' onor primiero, 
Innalzerà più fulgido 
Tra i venti il capo altero ; 
E nello, in suo viaggio, 
Sul vendicato oltraggio 
Il sol risplenderà. 



Bastia, Agosto i83*. 
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